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Continua il non autunno

Anche se le temperature 
perderanno qualche grado 
rispetto al caldo anomalo dei 
giorni scorsi, continua una fase 
caratterizzata da cieli per lo più 

sereni. Le nebbie diverranno via 
via più insistenti, specie durante 
le ore mattutine. Qualche sbuffo 
di aria più umida potrà portare 
maggior copertura sul fi nire del 
periodo in esame. 
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

Le cose hanno smesso da tempo 
di stare al loro posto. Al posto 
che loro ha assegnato non una 
legge o un credo, ma al posto 
che loro ha assegnato la vita, 
l’umana convivenza, il senso 
comune, plasmato da millenni di 
tentativi e sì, anche di tragici 
errori, della famiglia. Perché 
stiamo parlando di quel nucleo 
vitale che è stato messo a tema 
in queste settimane dal Sinodo 
dei Vescovi in Vaticano. Si tratta 
solo della prima tappa, perché ne 
seguirà un’altra nel 2015, dopo 
un anno di lavoro a livello locale. 
I mass media aspettano avida-
mente sentenze risolutive sui 
nodi cruciali dell’umanità, 
alimentando lotte iconoclaste tra 
progressisti e conservatori. Ma 
dietro alle molte richieste ci sono 
solo esigenze profondamente 
umane che esistono da sempre: il 
bisogno affettivo, il desiderio di 
maternità, la ricerca della 
propria identità.

 Δ segue a pag. 9

Terra di missione



In sintonia con la Chiesa 
universale, domenica 19 
ottobre la Diocesi di Rieti 
ha celebrato la Giornata 
Missionaria Mondiale

#incontri

/missioari

La Giornata Missionaria 
Mondiale è sempre una 
occasione preziosa. Il 

contatto diretto con i missionari 
e l’ascolto delle loro testimo-
nianze aprono una salutare 
finestra su realtà e prospettive 
diverse da quelle troppo 
ravvicinate del nostro quotidia-
no. Entra così un filo d’aria 
fresca che invita a riconsiderare 
ciò che è importante e ciò che 
non lo è, a rinnovare i criteri con 
cui distinguiamo ciò che è utile 
da ciò che lo è meno. E – special-
mente in una città chiusa, quasi 
asfittica come Rieti – offre 
l’occasione di ragionare a partire 
da un’ottica allargata, conside-
rando i fenomeni da un punto di 
vista più ampio di quanto si 
faccia di solito.

Con l’aiuto dell’Ufficio Missio-
nario diocesano, abbiamo così 
approfittato della disponibilità di 
due missionari arrivati in città 
per dialogare con loro. Sono 
Padre Mariano Tibaldo, combo-

niano attivo in Uganda e Kenia, e 
Suor Maura, peruviana, della 
Comunità Missionaria di Villare-
gia.

A loro abbiamo chiesto se in 
un’era come la nostra, nella 
quale lo sviluppo tecnologico 
sembra aver disposto una rete 
di informazione e comunicazione 
capace di arrivare anche negli 
angoli più sperduti, esistano 
ancora luoghi in cui non è 
arrivato l’annuncio del Vangelo.
«Io vengo dal Sud America e ci 
sono ancora luoghi che hanno 
bisogno di sentire parlare di Dio» 
ci ha detto Suor Maura. «I mezzi 
di comunicazione, soprattutto 
nelle regioni montane del Perù, 
non arrivano a portare questa 
notizia. Bisogna andare».

Un muoversi che sembra in 
piena sintonia con l’invito di Papa 
Francesco all’incontro con le 
periferie. E le periferie sono 
anche in Europa: «Personalmen-

te ho sentito l’invito di lasciare il 
Perù e di venire anche in Italia a 
portare l’annuncio. Lo faccio 
volentieri» aggiunge la missiona-
ria:

«Ho capito anche che

non esiste un povero

che non possa dare 

ciò che ha ricevuto. 

Io sono qui per quello».

«Senz’altro ci sono luoghi in cui 
non è arrivata la notizia del 
Vangelo, soprattutto in Asia. Lì la 
presenza cristiana è ridotta al 
minimo, a parte le Filippine. Ma 
soprattutto è cambiata la 
situazione in Europa» ci spiega 
Padre Mariano:

«Una volta l’Europa 

era quella che mandava

missionari, adesso 

è l’Europa che richiede

missionari: c’è una 

scristianizzazione molto 

alta. Anche la Chiesa si 

sta spostando. 

Il baricentro 

della Chiesa non è più 

Roma, l’Europa». 

«Il baricentro della Chiesa è nel 
cosiddetto sud del mondo, in 
America Latina oppure in Africa. 
Vediamo questo nelle lezioni di 
Papa Francesco, un uomo che è 
venuto dalla parte del mondo».

In effetti l’Occidente consumista 
e scristianizzato sembra essere 
l’attuale orizzonte dell’opera 
missionaria. È un fatto che pone 
problemi inediti al lavoro di 

Che l’Europa sia tornata ad essere una terra da 
evangelizzare non sfugge a nessuno. Ma l’occhio 
di chi guarda alle cose da fuori spesso lascia 
comunque spiazzati

di David Fabrizi

Europa, 
terra di missione

Chiesa

Celebrazione per la Giornata 
Missionaria Mondiale nella parrocchia 
di Regina Pacis
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Quando la Chiesa è bella. Una riflessione a 
partire dalla Giornata Missionaria Mondiale

“inculturazione” del Vangelo?

Padre Mariano: «Certamente il 
problema dell’inculturazione è 
sempre stato il problema della 
Chiesa. È il problema del mes-
saggio. È stato un problema di 
inculturazione quando San Paolo 
ha fatto il grande salto dall’Asia 
all’Europa. È stato un problema 
di inculturazione quando i monaci 
hanno inculturato il messaggio 
evangelico nell’Europa barbarica. 
Ed è stato un problema di 
inculturazione quando il cristia-
nesimo si è spostato in America. 
Naturalmente è ancora un 
problema anche in Europa. È un 
problema che si pone quando la 
cultura sta cambiando e i punti di 
riferimento cambiano. Nei 
passati cinquant’anni, in Europa 
la cultura è cambiata. Quindi il 
messaggio deve trovare nuovi 
modi di essere interpretato, 
nuovi modi di incarnarsi in questa 
cultura, in questa mentalità, in 
questo linguaggio. Senz’altro il 
messaggio cristiano dovrà 
essere inculturato anche in 
Europa, e non è l’unico proble-
ma. C’è anche quello della 
interculturazione, delle nuove 
culture che stanno arrivando in 
Europa che devono convivere. 
Occorrerà fare in modo che il 
messaggio evangelico diventi un 
po’ il collante che mette insieme 
tutte queste culture perché 
possano vivere insieme e 
arricchirsi a vicenda. L’intercultu-
razione è sempre un dare e un 
ricevere, non è mai solo trovare 
il modo dare il messaggio 
evangelico, ma anche trovare il 

modo per cui il messaggio 
evangelico possa ricevere dalle 
culture in cui si incarna».

Suor Maura: «Pensando all’incul-
turazione, penso a rispettare la 
cultura del luogo, prima cono-
scendola, vivendola, mettendomi 
all’ascolto dei bisogni. Sono 
arrivata nel mese di marzo e già 
posso dire che la situazione a 
Roma è diversa da quella del 
nord Italia. Bisogna sempre 
riflettere molto su come annu-
ciare, su come bisogna muoversi 
come missioari. Trovo una 
ricchezza in questo modo di agire 
come cristiano, ma mi sento 
anche responsabile di donare 
quello che porto. Vorrei che 
questo incontro fosse di ricchez-
za reciproca più che di scontro».

Che messaggio può portare la 
Giornata Missionaria Mondiale a 
Rieti, alle città del mondo 
contemporaneo?

Padre Mariano: «Che non ci sono 
solo i missionari, quelli che 
annunciano il Vangelo per 
definizione. Ma in un certo senso 
siamo tutti missionari. È quello 
che dice il Papa: “avere la gioia 
del Vangelo”.

In questa Europa

scristianizzata, in crisi 

di valori, in cui i punti 

di riferimento sembrano 

mancare, è proprio il 

cristianesimo che può 

dare un orizzonte.

Non in senso teorico, ma perché 
fatto da cristiani che hanno la 
gioia di essere stati vinti da Gesù 
Cristo. La Giornata Missionaria è 
questo invito: abbiate la gioia del 
Vangelo per essere testimoni 
credibili ed efficaci in questa 
società senza punti di riferimen-
to».

Suor Maura: «Arrivando a Rieti 
ho desiderato portare la gioia di 
aver trovato Gesù Cristo, di 
annunciarlo e di parlare di una 
Chiesa missionaria. Papa 
Francesco ci invita a portare la 
gioia dell’incontro con Gesù ad 
ogni uomo. Insieme a questo 
desidero chiedere che tutti i 
cristiani possano aprire la 
finestra del loro cuore per 
parlare di Dio e condividere 
quello che Dio è».

Leggo sempre «Frontie-
ra» e questa sera voglio 
scrivere “qualcosa”. 

Scrivo alla sera della Giornata 
Missionaria Mondiale: in 
Parrocchia è venuta Sr. Maura 
della Comunità di Villareggia, 
per dare la sua testimonianza. 
Questa Suora, con la sua 
semplicità, ha catapultato me 
e i parrocchiani, in un mondo 
bello e brutto insieme, 
difficile ed entusiasmante 
insieme.

Mi è piaciuto quanto Sr. 
Maura ha testimoniato perché 
mi ha fatto respirare l’aria 
vera della Chiesa, mi ha fatto 
vedere quanto la Chiesa sia 
bella, mi ha fatto sentire 
presente in questa Chiesa che 
è veramente quella di Cristo, 
di Papa Francesco: Chiesa che 
vive a Rieti.

Sr. Maura ha parlato delle 
sue esperienze a Lima (Perù): 
e lì il Vangelo è salvezza 
eterna e salvezza nel tempo 
della terra. In una terra ove 
gli ospedali esistono solo per 
chi può pagare, ma per la 
maggioranza della gente non 
c’è proprio nulla, ecco questa 
nostra Chiesa che apre un 
ospedale “per tutti” con 
medici e medicine “per tutti”. 
E sapere che anche le “no-
stre” medicine inviate, sono 
per questo ospedale una 
salvezza, mi ha dato l’orgoglio 
di essere cristiano e la gioia di 
aver anch’io – come Sr. Maura 
– dato tutta la vita.

Il vedere positivo

È questo quanto mi rassere-
na: ho visto tanto positivo in 
Sr. Maura accanto alla realtà 
molto, molto negativa. E mi 
ha aiutato a vedere il positivo 
che c’è anche nella mia Chiesa 
locale.

A Rieti (e non solo) ho 
conosciuto Sacerdoti vera-
mente santi; quando erano tra 
noi in terra, nel mio intimo, li 
ho riconosciuti, li ho amati, li 
ho stimati e ho cercato di 
imitarli. Ma a Rieti ho cono-

sciuto laici “eroi” del Vangelo 
e della Chiesa; papà e mamme 
di famiglia davanti ai quali mi 
sono sentito piccolo piccolo.

Come dimenticare la 
nascita della decisione di fare 
una Casa Famiglia “Dopo di 
noi” ai piedi della Grotta di 
Lourdes: erano tutti laici a 
decidere. Ma ho anche davanti 
la moltitudine di laici che, 
dopo certe esperienze di fede, 
salutavo in questo modo: 
«Cristo con su di Te» e loro mi 
rispondevano: «E io su di Lui!»

Questa sera mi tornano 
anche alla mente i 18 mila 
ragazzi dei 32 anni di Campi 
Scuola a S. Anatolia: hanno 
certamente vissuto una 
Chiesa bella, giovane, vivace. 
Perché tante di queste 
esperienze sono finite? Potrei 
raccontare di litigi, di tradi-
menti, di abbandoni, di 
delusioni cocenti di ieri e di 
oggi.

Ma chi vive in Cristo la 
Chiesa vera sa che il positivo 
non ti deve esaltare e il 
negativo deprimere, perché 
nella Chiesa di Dio c’è tutto e 
anche il contrario di tutto 
essendo una Chiesa di uomini 
e donne e non di angeli.

Oggi si tende a far emerge-
re il negativo quasi avessimo 
sbagliato tutto e quasi 
diventati incapaci. Che tutti 
noi abbiamo bisogno di 
conversione e salvezza è 
innegabile, ma una visione 
solo umana e razionale dei 12 
Apostoli avrebbe avuto la for-
za di non farli entrare nel 
Cenacolo per ricevere il dono 
dello Spirito.

Estremizzare il bene o il 
male è sempre nella Chiesa 
un errore di prospettive 
teologiche, di una teologia 
senza Dio.

La Giornata Missionaria 
Mondiale di questo 2014 mi ha 
mandato a letto sognando 
una Rieti molto bella, un 
bellissimo S. Domenico, e un 
Dom Bedos dolce e potente 
come soltanto la natura può 
esserne strumento nelle mani 
del buon Dio.

Letti per voi:
Il positivo non deve esaltare, 
né il negativo deprimere

di mons. Luigi Bardotti
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Halloween va contro le 
celebrazioni cattoliche di 
Ognissanti e della 
Commemorazione dei 
defunti? Nonostante 
Halloween non abbia 
proprio niente a che 
vedere con la visione 
cristiana della vita e della 
morte, la coincidenza 
temporale rischia di 
ingenerare qualche 
confusione, soprattutto 
nei più piccoli

#fenomeni

/halloween

Si terrà il 31 ottobre un 
evento nella vicaria del 
Centro Storico dal titolo 

“Quelli vestiti come i santi”. «È 
una iniziativa – ci spiaga don 
Marco Tarquini – direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Catechesi – con cui intendiamo 
rispondere a questa cultura che 
ormai sta dilagando in tutti gli 
ambiti della festa di halloween, 
ricordando che per noi cristiani la 
sera del 31 ottobre è la vigilia 
della Festa di Tutti i Santi. Siamo 
quindi invitati a considerare 
l’importanza di questo momen-
to».

In cosa consiste la proposta?

Diremo ai bambini di vestirsi da 
Santi Patroni, di venire insieme 
nella chiesa di San Michele 
arcangelo per un momento di 
preghiera, e poi ci incontreremo 
nel salone parrocchiale per 
vivere un momento di festa. 

Presenteremo i vari santi 
raccontando brevemente la loro 
vita e poi tutti insieme festegge-
remo questa vigilia ricordando 

che come cristiani noi siamo i 
portatori della luce di Cristo.

Ma è una sorta di crociata 

contro halloween?

No, non è questo. Puntiamo piut-
tosto a creare una cultura 
positiva. Halloween porta in sé 
una cultura di morte: esalta la 
morte, la banalizza. Esalta tutto 
ciò che fa parte del mondo 
dell’occulto: vedremo bambini 
vestiti da spiriti, da demoni, da 
vampiri, da streghe. La cultura 
cristiana è tutta all’opposto: 
vede nella morte l’incontro con 
il Signore, vede questo giorno 
come il contemplare il cielo 

I primi a sfruttare l’occasione sono, naturalmente, i 
commercianti: vetrine addobbate in stile dark per 
vendere di tutto. Ma di halloween la Chiesa di Rieti 
invita a cogliere anche aspetti più preoccupanti

di David Fabrizi

Quelli vestiti da santi. 
Contro la cultura 
della morte

Chiesa
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Dalle antiche origine celtiche alla cultura e fede 
cristiane. Oggi un passo indietro: la base celtica 
è tornata a prendere il posto di quella cristiana

di Marco Testi

Radicale diversità
da halloween

pieno di santi, che sono nella 
gioia, vede i morti come coloro 
che già sono entrati nella gioia. 
È necessario formare le nuove 
generazioni, che sono le più 
attirate da questa festa di 
halloween, questa cultura 
positiva che il cristianesimo ha 
portato nei secoli e che ora si 
sta di nuovo disperdendo.

Come fenomeno di massa in 
Italia, questa festa è un fatto 
abbastanza recente. Ma da dove 
arriva il fenomeno halloween?

La festa di halloween ha origini 
molto antiche. Si perde nella 
notte dei tempi, nelle civiltà 
pagane che vivevano nell’Euro-
pa del Nord, soprattutto nella 
Gran Bretagna. Ha origini 
celtiche, ed è una festa che 
aveva anche delle presenze 
nell’ambiente della Roma antica 
e che segnava il passaggio 
dall’estate all’autunno: i giorni 
cominciano ad accorciarsi e 
quindi sono più le ore del buio, 
delle tenebre. Allora serviva per 
esorcizzare, per scacciare le 
divinità cattive, i demoni. Ma 
insito in questa festa c’era anche 
il desiderio antico dell’uomo di 
soggiogare il potere degli spiriti. 
Tutta questa festa era venuta 
poi a scomparire con l’avvento 
del cristianesimo. E non a caso 
fu proprio la Chiesa di quei 
secoli che mise la festa di Tutti i 
Santi a cavallo tra il 31 ottobre e 
il 1 di novembre: proprio per 
dare una risposta positiva a 
tutto ciò che di negativo c’era 
nella festa pagana.

Ma oggi il fenomeno 

sembrerebbe più legato ad un 
insipido consumismo che ad una 
cultura vera e propria e ad una 
scelta consapevole. Cosa c’è 
allora di male in halloween?

Per molti, è vero, non c’è nulla di 
male. Perché viene visto 
semplicemente come una festa, 
una sorta di carnevale autunna-
le dove si festeggia, si sta 
insieme e ci si maschera. Ma hal-
loween nasconde molto altro. 
Innanzitutto ricordiamo che per i 
satanisti questo è un giorno 
molto importante, perché è il 
capodanno satanico. È una notte 
in cui i satanisti si radunano per 
fare i loro riti, per fare messe 
nere, per consacrare i nuovi 
adepti a Satana. Già questo ci 
deve mettere in allarme come 
Chiesa. Ed è una cultura che 
soprattutto richiama il mondo 
dell’occulto, della morte, di 
tutto ciò che riguarda le tene-
bre. Alcuni dicono: «che male c’è 
a festeggiare innocentemente? 
Cosa fanno di male i bambini o le 
famiglie che festeggiano?» Beh, 
non è quello il piano del ragiona-
mento: il fatto è che si sta dando 
comunque una risonanza a tutto 
questo mondo tenebroso e 
occultista che questa festa tiene 
sottinteso. In Italia molti 
sacerdoti, anche esorcisti, ci 
invitano a stare attenti, a non 
banalizzare il male che può 
essere presente nella nostra 
società è che si può nascondere 
anche dietro alla semplicità 
della festa. Dietro c’è una 
sottocultura che cerca di far 
diventare il male, l’occultismo, 
fino al satanismo, qualcosa di 
normale e accettabile.

All’origine vi era il culto di coloro che avevano testimoniato 
al prezzo della vita la fedeltà al Cristo. Con il tempo 
iniziarono ad essere compresi vescovi e quanti avessero 

dato prova di esemplare coerenza con il Vangelo. E poi ci fu la 
volontà di sovrapporre il messaggio cristiano della comunità dei 
santi in Dio a quello pagano dei tanti dèi, culminata con la 
trasformazione del tempio per eccellenza che simboleggiava il 
politeismo, il Pantheon romano, nella chiesa dedicata non solo 
alla Santa Vergine, ma anche a tutti i martiri. Correva l’anno 609. 
Ma il giorno scelto era ancora lontano dal primo di novembre, 
visto che il Papa di allora, Bonifacio IV, aveva optato per il 13 
maggio, probabilmente conformandosi alla tradizione incentrata 
sui periodi seguenti alla Pentecoste o alla Pasqua.

Uno si potrebbe chiedere cosa c’entri il freddo novembre con i 
tepori della tarda primavera: la risposta è racchiusa nell’opera di 
un altro Pontefice, Gregorio IV, che, stabilendo nell’835 il primo 
novembre come Festa di Tutti i Santi, si ricollegava ad una 
analoga datazione in auge in alcuni paesi, le Gallie, ad esempio, 
l’Irlanda, o l’Inghilterra, che avevano in comune l’appartenenza al 
mondo celtico. E qui, alcuni tra i lettori avranno già capito, 
arriviamo alla questione di halloween. Secondo alcuni, infatti, 
Halloween è contrazione delle parole “All Hallows’ Eve”, vale a 
dire vigilia di Tutti i Santi, il che si accorderebbe con la tradizione 
celtica di porre il cambio tra stagione mite e quella fredda (non 
dimentichiamoci che siamo in zone nordiche, dove il freddo è più 
intenso e dove le foreste predominano) il primo novembre: 
poiché questa data segnava anche un radicale cambiamento 
delle attività lavorative, essa rappresentava la fine dell’anno.

In questo momento di passaggio (e tutti i riti antichi in cui 
comparisse una soglia, un confine anche cronologico da varcare 
erano riti di passaggio) vi era una transizione tra cielo e terra, tra 
l’altrove assoluto e il qui e l’ora, che poteva per un attimo, in que-
sto caso una notte, permettere il passaggio sulla terra degli 
spiriti dei defunti, i quali andavano o blanditi con dolci o spaven-
tati a loro volta con maschere grottesche.

Questa accezione di anime propense a spaventare la gente non 
poteva piacere alla Chiesa che invece accentuava il ruolo del 
Cristo Salvatore e la sua funzione, con la vittoria sulla morte, di 
consolatore di ogni lacrima e di ogni sofferenza: “non vi sarà più 
la morte né lutto”, si legge nella Apocalisse.

Sulla spinta della vigile abbazia di Cluny (si noti che anche qui 
siamo in una terra anticamente abitata dai Celti), fin dal decimo 
secolo, si rese stabile la data della commemorazione delle 
anime dei defunti il 2 novembre (data che poi sarà definitivamen-
te accettata dal Pontefice all’inizio del XIV secolo), che peraltro si 
era già stabilizzata in gran parte dell’Europa centro-settentrio-
nale. Una questione di contrapposizione “critica”.

La festa dei Santi significa qualcosa di meno cupo della attuale 
sovrapposizione al contrario, visto che la base celtica è tornata a 
prendere il posto di quella cristiana. Lungi da noi la tentazione di 
esecrare moralisticamente questa forma di festa: non possiamo 
non notare però come essa sia a sua volta uniformata non a 
erudite riprese neo-celtiche, di cui non può importare di meno 
alla gente, ma ad un banale consumismo fatto di feste, masche-
re, costumi. La festa cristiana ricorda altro: la possibilità di una 
vita meno legata ad un presente banalizzato e più attenta alle 
drammatiche necessità di chi giace nel bisogno, non solo mate-
riale. Santificazione significa anche questo, sfuggire ai tentativi di 
rimozione di una realtà spiacevole e testimoniare una fede che 
non può essere solo apparenza.
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Chiesa

Molti lo chiamavano 
“Paolo Mesto” ma aveva 
anche un sano gusto 

dell’umorismo. 
Giurista e abile diplomatico, 

Sostituto agli Affari Ordinari 
della Segreteria di Stato con Pio 
XI e Pio XII, Giovanni Battista 
Montini, figlio di un deputato e di 
una nobil donna, sarebbe 
diventato il papa dell’eredità di 
Giovanni XXIII e delle innovazioni 
conciliari.

Amava la letteratura france-
se e aveva collezionato già da 
quando era arcivescovo di 
Milano numerosi scherzi “da 
prete” ai suoi amici e collabora-
tori.

Fu l’uomo dei grandi gesti, 
anche senza pubblico, ma 
destinati a restare nella storia, 
come quando giungendo a 
Milano, appena varcato il 
confine della sua giurisdizione, 
fece fermare la macchina, scese 
sotto la pioggia, si inginocchiò e 
baciò la terra, imbrattando 
l’abito di fango.

Quando, da papa, si inginoc-

l’Africa a caccia di leoni, spinto 
dalla sua gente, ma riesce a 
malapena a catturare un leone 
vecchio e cieco da un ambulante 
che lo teneva come attrazione.

Quando torna, tutti lo accol-
gono come un eroe. 

Beh, la battuta a Casaroli, 
simpatica e anche un po’ cattiva.

Paolo fu un papa che seppe 
osare su cose che oggi a noi 

#missioni

/testimoni

chiò e baciò i piedi del Patriarca 
Melitone, fece restare tutti 
basiti, per il gesto inusuale per 
un papa e per la grande umiltà.

Quando Casaroli partì per 
Helsinki, papa Montini gli disse: 
“si ricordi di Tartarino di Tara-
scona; si copra di gloria ma 
anche di flanella”.

Tartarino di Tarascona è un 
eroe ingenuo che parte per 

Certamente le idee nuove, i cambiamenti, le svolte 
epocali e significative non sono accolti subito e da 
tutti e non attecchiscono immediatamente

di Massimo Casciani

Paolo VI e Tartarino 
di Tarascona

sembano bazzecole, e fu un 
innovatore di spessore e 
coraggioso. Sulla rete internet è 
rinvenibile la lettera che alcuni 
cardinali gli scrissero per 
dimostrare teologicamente che 
la Messa “di Paolo VI” in italiano, 
con la casula, l’altare rivoltato, 
non era più la vera Messa intesa 
come sacrificio incruento della 
croce.

Dovette soffrire non poco 
proprio a motivo della ostinazio-
ne di alcuni in tante questioni: 
dialogo ecumenico e interreli-
gioso, morale, liturgia, parteci-
pazione dei laici, rapporti con il 
mondo contemporaneo, soprat-
tutto una visione di Chiesa non 
più piramidale con la gerarchia 
che svetta sul resto del popolo 
di Dio.

Montini aveva vissuto come 
assistente della FUCI i fermenti 
di novità che molti giovani 
studenti universitari gli rappre-
sentavano e aveva saputo 
portarli dentro le mura inespu-
gnabili del Vaticano per dare una 
forte spinta al rinnovamento.

Paolo VI non fu Mesto e né 
scarsamente capace a comuni-
care, non era uno sprovveduto 
come Tartarino di Tarascona; a 
caccia ci dovette andare e i leoni 
furono tanti da ammansire e da 
placare.

Certamente le idee nuove, i 
cambiamenti, le svolte epocali e 
significative non sono accolti 
subito e da tutti e non attecchi-
scono immediatamente, ma 
solo il tempo potrà inserirli nel 
modo giusto dentro la storia.

Oggi i frutti di quegli sforzi 
sono maturi e si stanno in parte 
raccogliendo, papa Paolo è 
coperto di gloria perché beato 
pure secondo il calendario, ma è 
morto 36 anni fa.

Papa Francesco su Paolo 
VI: «Nei confronti di 
questo grande Papa, di 
questo coraggioso 
cristiano, di questo 
instancabile apostolo, 
davanti a Dio oggi non 
possiamo che dire... 
grazie!»

Il Pontificio Consiglio per la 
Pastorale Sanitaria in visita a Rieti

È tornato a visitare Rieti - dopo aver dato, lo 
scorso maggio, un forte segnale di attenzio-
ne della Chiesa universale alle vicende della 
sanità locale - Zygmunt Zimowski, Presiden-
te del Pontificio Consiglio e responsabile 
ecumenico per la Pastorale della Salute. 
Questa volta però la visita non ha avuto un 
carattere ufficiale: il vescovo Zimowski, 

infatti, è tornato in città su di un pullman 
turistico con lo scopo di andare alla scoper-
ta, insieme ai suoi accompagnatori, delle 
ricchezze spirituali della nostra diocesi, 
comprese quelle della Cattedrale di Santa 
Maria, nella cui “cripta” ha presieduto una 
celebrazione eucaristica intima cui ha 
assistito anche il vicario generale del 
vescovo di Rieti don Jaroslaw Krzewicki.

Il card. Tempesta a Ville Grotti 

A febbraio, nel concistoro in cui aveva 
ricevuto la porpora, dal Reatino era partito 
un pullman diretto in Vaticano per salutare il 
neo cardinale in occasione delle visite di 
cortesia. E l’arcivescovo di Rio de Janeiro, 
l’italobrasiliano Orani João Tempesta, aveva 
assicurato che una visita al paese di origine 
della sua famiglia lo avrebbe fatto appena 

possibile. Così, venuto a Roma per il Sinodo 
dei vescovi, ha fatto una puntatina fino a 
Ville Grotti, in quella chiesa che già altre 
volte lo aveva visto ospite, dati i legami con 
le persone del posto che costituiscono la 
parentela italiana del pastore carioca. 
Questa era però la sua prima volta da 
cardinale. E la visita, sia pure in forma 
privata, si è svolta in un bel clima di festa. Il 
cardinale Tempesta, accompagnato dal suo 
segretario, ha così celebrato l’eucaristia 
nella chiesina di S. Maria Assunta, affiancato 
dal nuovo parroco di Grotti don Stanislao 
Puzio, dal vicario foraneo don Zdenek 
Kopriva e dall’anziano sacerdote (residente 
nella vicina Roccaranieri) don Lino Rogai. 
Certi che non mancherà, in futuro, un’occa-
sione più solenne in cui festeggiare in modo 
anche pubblico il cardinale dalle origini 
reatine.
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Imparare a stare accanto 
a chi soffre: torna il corso Unitalsi

Prosegue l’impegno dell’Unitalsi per la 
formazione di volontari capaci di essere 
accanto a chi soffre, come amico e fratello, 
condividendo l’esperienza del dolore vissuto 
nella fede.
Prende infatti il via il 22 novembre il 28° 
corso di formazione per personale Unitalsi 
presso la sede di via Del Porto 27. Un corso 
gratuito rivolto a quanti vogliono impegnarsi 
seriamente nell’opera del volontariato, in 
una società sempre più distratta nei con-
fronti dei deboli e dei malati.
L’iniziativa si articolerà in cinque incontri 
settimanali di circa un’ora e mezza ciascuno, 
e si terranno a partire dalle ore 17 il 22 e 29 
novembre, per proseguire con gli stessi 
orari il 6, 13 e 20 dicembre.

Le prime due lezioni saranno centrate sulla 
“Introduzione al Volontariato” e su “La 
psicologia del malato e del volontario”. Il 6 
dicembre si parlerà delle “Nozioni di primo 
soccorso”, gli ultimi due appuntamenti delle 
“Tecniche di base” e de “Il senso del soffrire”.
Per iscrizioni e informazioni è possibile 
rivolgersi all’Unitalsi tutti i martedì e venerdì 
dalle ore 16 alle ore 18 presso la sede di via 
Del Porto 27. In alternativa si può contattare 
l’associazione al numero di telefono e fax 
074 64 83 491 o scrivere a unitalsi.rieti@
libero.it.

«Già dall’esordio il suo corso si preannunciava intenso e 
interessante, ma nell’evolversi del suo svolgimento esso 
ha preso una piega che è andata ben oltre le nostre, 

seppur già ambiziose, mete che auspicavamo di raggiungere in 
partenza»: con queste parole, a nome dei corsisti, Francesca 
Pasquali ha voluto rivolgersi, nel formulare il sentito grazie da 
parte di tutti, al maestro Walter Marzilli, al termine della Messa 
solenne celebrata l’altra domenica in S. Domenico e animata dai 
canti polifonici che il coro formato dai partecipanti allo stage ha 
eseguito sotto la direzione dello stesso maestro. Un fine settimana 
intenso, quello vissuto nella basilica domenicana da quanti hanno 
seguito l’interessante stage proposto dall’Ismus, l’istituto di 
musica sacra eretto dal Comitato San Domenico d’intesa con la 
Diocesi e affiliato al Pims di Roma. Cantori e organisti di alcune 
parrocchie, nonché due diaconi, hanno seguito le dense lezioni del 
professor Marzilli, docente a Roma e a Novara e tra i massimi 
esperti di musica sacra, per passare poi anche dalla teoria alla 
pratica imparando l’esecuzione dei canti che hanno animato la 
liturgia domenicale. Si è partiti dall’esaminare le teorie del ritmo e 
della respirazione vocale, per poi approfondire, in modo sintetico 
ma contando sull’alta professionalità del docente, quel che riguar-
da la vocalità, la corretta esecuzione del canto liturgico (che, anche 
quando non si tratta di polifonia, deve comunque seguire determi-
nate modalità che lo distinguono nettamente dal cantar profano), 
gli stili e tecniche della direzione corale. Indicazioni preziose per chi, 
anche in semplicità, si prodiga nell’animazione canora delle cele-
brazioni liturgiche nelle nostre chiese e che i partecipanti allo stage 
hanno ampiamente apprezzato, attendendo che il discorso possa 
essere continuato in ulteriori momenti. (z.b.)

Due nuovi presbiteri per la Chiesa reatina, entrambi “in dono” 
dall’Est europeo: sono il rumeno don Luciano e il polacco don 
Giovanni. Ambedue 32enni, saranno ordinati domenica 

prossima (ore 18 in Cattedrale) dal vescovo Lucarelli. Ultimo giunto 
in diocesi Jan Lessek Nieborak, qui semplicemente don Giovanni, in 
terra reatina – dove i suoi connazionali sono il gruppo straniero più 
consistente nel clero diocesano – è arrivato già diacono. Nativo di 
Dzierzoniów, città della Bassa Slesia, secondo di tre figli maschi, 
aveva svolto il corso di filologia polacca all’Università “Adam 
Mickiewicz” di Poznan, quando decise di entrare in seminario a 
Breslavia, per compiere quindi gli studi teologici e il percorso 
vocazionale fino al diaconato, ricevuto dall’arcivescovo Marian 
Golebiewski. In questo anno trascorso a Rieti è stato seguito da don 
Fabrizio a Regina Pacis, dove ha svolto il ministero diaconale 
imparando pian piano la lingua italiana. Da più tempo nel nostro 
Paese, invece, Lucian Petru Petrea, nato ai piedi dei Carpazi, in quel 
di Bacau, nella Moldova romena. Dopo il seminario nella città di 
Roman, nel 2007 è venuto in Italia completando la formazione al 
Seminario romano e approdando in diocesi di Rieti. Per Luciano – 
che ha un fratello sacerdote in Romania, più un altro sposato qui in 
Italia – all’inizio l’attività pastorale nell’Amatriciano, dove opera suo 
zio Franco Petre Antica, diacono permanente; poi in città il servizio 
a Quattrostrade e quindi a S. Agostino, dove è rimasto anche dopo 
l’ordinazione diaconale, ricevuta il 26 dicembre del 2010. Un lungo 
periodo di diaconato, mentre ha completato gli studi alla Latera-
nense ottenendo la licenza in Teologia pastorale con indirizzo 
Comunicazione, che sta ora approfondendo frequentando il 
dottorato. Dopo l’ordinazione, per entrambi i preti novelli Messa 
solenne il giorno di Ognissanti nelle parrocchie di attuale servizio.

Buon successo 
per lo stage di musica sacra

Ordinazioni: dall’Est Luciano 
e Giovanni per la Chiesa reatina
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Dopo il Sinodo

«Ora abbiamo ancora 
un anno per matura-
re, con vero discerni-

mento spirituale, le idee propo-
ste e trovare soluzioni concrete a 
tante difficoltà e innumerevoli 
sfide che le famiglie devono 
affrontare; a dare risposte ai 
tanti scoraggiamenti che 
circondano e soffocano le 
famiglie». 

Con queste parole il Papa ha 
concluso il suo intenso e 
appassionato discorso - l’unico, 
dopo le parole pronunciate in 
apertura - al termine del Sinodo 
straordinario sulla famiglia. 
Salutato da cinque minuti di 
applausi, a conclusione di due 
settimane di lavoro, Francesco 
ha ricordato ai padri sinodali che 
c’è ancora un anno - da qui alla 
celebrazione del Sinodo ordina-
rio sulla famiglia (4-25 ottobre 
2015) – per lavorare sulla 
“Relatio Synodi”, il documento 
finale di questa prima tappa del 
percorso sinodale, che è stata 
votata nel suo complesso dalla 
maggioranza dei 181 padri 
sinodali presenti, con qualche 
astensione. 

Con una decisione senza 
precedenti, il Papa non solo ne 
ha autorizzato la pubblicazione, 
ma ha stabilito che fossero resi 
pubblici i risultati delle singole 
votazioni su ogni numero della 
“Relatio”, con l’indicazione dei 
voti favorevoli e non favorevoli. 
Il tutto «per trasparenza e 
chiarezza, in modo che non vi 
siano confusioni o equivoci», ha 
spiegato il portavoce vaticano, 
padre Federico Lombardi, nel 
briefing della serata del 18 
ottobre. Il documento è, 
dunque, stato approvato in Aula 
con una votazione, numero per 
numero, dei 62 paragrafi, a 
maggioranza qualificata. 

Tre i punti - i numeri 52, 53 e 
55, relativi all’accesso dei 
divorziati risposati all’Eucaristia, 
alla proposta della “comunione 
spirituale” e alle unioni omoses-

suali - che non hanno ricevuto la 
maggioranza qualificata, ma 
solo quella assoluta. Rispetto 
alla “Relatio post disceptatio-
nem”, la “Relatio Synodi” è un 
testo più ampio, che intende 
essere «più bilanciato, equilibra-
to e sviluppato», ha precisato 
padre Lombardi. 

L’ottica, ha detto il Papa nel 
suo discorso, non è quella della 
Chiesa che «guarda l’umanità da 
un castello di vetro per giudicare 
o classificare le persone», ma di 
una Chiesa «che non ha paura di 
mangiare e bere con le prostitu-
te e i pubblicani, che ha le porte 
spalancate per ricevere i biso-
gnosi, i pentiti e non solo i giusti 
o quelli che credono di essere 
perfetti».

Cinque “tentazioni”  
da evitare.

Ad elencarle ai padri sinodali è 

stato il Papa. La prima è «la 
tentazione dell’irrigidimento 
ostile», che è propria oggi dei 
«tradizionalisti» e anche degli 
«intellettualisti». La seconda è la 
«tentazione del buonismo 
distruttivo», quella «dei buonisti, 
dei timorosi e anche dei cosid-
detti progressisti e liberalisti». 
La terza è «la tentazione di 
trasformare la pietra in pane e 
anche di trasformare il pane in 
pietra». La quarta è «scendere 
dalla croce, per accontentare la 
gente», piegandosi allo «spirito 
mondano». La quinta, infine, è 
«trascurare il ‘depositum fidei’ o, 
all’opposto, trascurare la realtà» 
utilizzando un linguaggio di 
«bizantinismi». 
«Mi sarei molto preoccupato e 
rattristato se non ci fossero 
state queste tentazioni e queste 
animate discussioni» al Sinodo, 
ha confessato il Papa: «Se tutti 
fossero stati d’accordo o 
taciturni in una falsa e quietista 

Tre i punti - i numeri 52, 53 e 55, relativi all’accesso 
dei divorziati risposati all’Eucaristia, alla proposta 
della “comunione spirituale” e alle unioni 
omosessuali - che non hanno ricevuto la 
maggioranza qualificata...

di M. Michela Nicolais

Il Sinodo rilancia “una 
Chiesa che non ha paura”

#famiglia

/orientamenti

pace. Invece ho visto e ho 
ascoltato - con gioia e ricono-
scenza - discorsi e interventi 
pieni di fede, di zelo pastorale e 
dottrinale, di saggezza, di 
franchezza, di coraggio e di 
parresia». «E questa è la Chiesa, 
che non ha paura di rimboccarsi 
le maniche per versare l’olio e il 
vino sulle ferite degli uomini».

“Verità e bellezza della 
famiglia e misericordia 
verso le famiglie ferite 
e fragili”. 

È il paragrafo della “Relatio 
Synodi” che fa da cerniera tra la 
seconda e la terza parte. «La 
Chiesa guarda alle famiglie che 
restano fedeli agli insegnamenti 
del Vangelo, ringraziandole e 
incoraggiandole per la testimo-
nianza che offrono», si legge nel 
testo. A coloro che «partecipano 
alla sua vita in modo incompiu-
to», la Chiesa «si rivolge con 
amore, riconoscendo che la 
grazia di Dio opera anche nelle 
loro vite, dando loro il coraggio 
per compiere il bene». Per 
quanto riguarda i divorziati 
risposati, «va ancora approfon-
dita la questione» del «cammino 
penitenziale» per l’eventuale 
accesso ai sacramenti, tenendo 
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editoriale

La famiglia e la visione 
individualistica del “fai da te”

di Carlo Cammoranesi

C’è una visione individualistica del “fai da te” che prende sempre più corpo anche sul 
terreno della procreazione umana e dell’amore coniugale offrendo spunti inquietanti

Δ segue da pag. 1
È a quel livello che bisogna rispondere, non 
sciogliere i dubbi amletici sulle unioni omoses-
suali, sulle convivenze o sull’Eucarestia ai 
divorziati (che non vanno però elusi), ma ciò 
richiede un lavoro educativo da fare per aiutare 
le persone a cogliere la natura profonda delle 
istanze che avvertono e a capire che le ricette 
evocate sono inadeguate per rispondere a ciò 
che sta alla radice di quelle esigenze. Anche la 
Samaritana aveva cercato di rispondere alla sua 
sete di felicità, cambiando marito per sei volte, 
ma la sete era rimasta, tanto è vero che quando 
ha incontrato Gesù al pozzo ha chiesto di avere 
“quell’acqua”, bevendo la quale non avrebbe avu-
to più sete.
C’è una visione individualistica del “fai da te” che 
prende sempre più corpo anche sul terreno della 
procreazione umana e dell’amore coniugale 
offrendo spunti inquietanti, come la pretesa di 
chiunque per avere un figlio. Il single, uomo o 
donna, l’omosessuale, magari surrogando la 
maternità. E senza accorgersene si è passati 
dall’idea del figlio come dono, alla prole pro-
grammata come diritto. Diritto ad avere delle 
persone. E la famiglia ed il matrimonio, in questa 
concezione, si trovano relegati nella pura 
affettività privata, indifferente agli effetti sulla 
vita sociale. Una monade, un’enclave isolata, una 
realtà senza legami.
Ma prima ancora che un rapporto tra uomo e 
donna, in capo a questa crisi antropologica, c’è il 
modo in cui ogni persona risponde alla domanda 
su di sé. Chi sono? Quando c’è confusione dell’io, 
anche i rapporti diventano problematici. Invece 
in un legame amoroso autentico l’altro è vissuto 
come un bene talmente grande da essere 
percepito come qualcosa di divino. Lo diceva 
Leopardi, inneggiato in questi giorni con l’uscita 
del film di Martone, quando scriveva “raggio 
divino al mio pensiero apparve, donna, la tua 
beltà”. La donna desta nell’uomo un desiderio di 
pienezza, ma nello stesso tempo si trova nell’im-
possibilità di compierlo, suscita un’attesa a cui 
non si riesce a dar riposta. Rimanda a qualcosa 
di più grande per cui ognuno è fatto. Pavese lo 
ha colto in maniera geniale: “Ciò che un uomo 
cerca nei piaceri è un infinito e nessuno rinunce-
rebbe mai alla speranza di conseguire questa 
infinità”. L’altro non può compiere la promessa 
che ha acceso e questo genera insoddisfazione e 
delusione. Siamo fatti per qualcosa di più grande 
dell’altro. E ideali come indissolubilità del 
matrimonio e amore per sempre sembrano 
appartenere ad un’altra epoca e non certo 
sperimentabili. Per questo al di fuori della storia 
cristiana, questi temi che di per sé sono deside-
rabili per due che si amano, di fatto vengono 
percepiti come non possibili.
La società individualista, concependo sempre e 
solo l’individuo, non riesce a vedere la famiglia, 

né sa realmente rappresentarne l’universo 
impalpabile e segreto che la caratterizza. Al 
posto di questi c’è la relazione di coppia: cioè la 
serie di scelte volontarie e di emozioni condivise 
che attraversano e caratterizzano la vita di due 
persone, persone che sono e restano due 
individualità. La famiglia – quando e se ha luogo 
– non appare che il semplice risultato delle 
scelte dei singoli, non li trascende mai. La 
famiglia infatti, proprio come luogo in cui si fa 
esperienza di un tale superamento, non è una 
semplice “coppia”, ma la sovrasta e la trascen-
de. Per una coppia con volontà generativa – quin-
di, proprio per questo, una famiglia – i figli non 
sono un caso, ma l’esito di una volontà reale di 
costruire e di edificare, una volontà che la 
trascende, la fa evolvere verso una dimensione 
più ampia, dove il bene dei propri figli diventa 
l’obiettivo principale, la ragione prima di ogni 
scelta.
È sbalorditivo come una simile tensione fondati-
va, un simile desiderio di edificare, generando 
vita ed amando la vita che si è generato, non sia 
affatto realmente transitato nella cultura 
odierna. Il parlare della famiglia come “fondazio-
ne”, come “edificazione” di un mondo di relazioni 
primarie, sembra risuonare a vuoto ed è perce-
pito come una pura deriva retorica. È manifesta 
la disproporzione crescente tra l’ampiezza del 
compito generativo e la sua costante riduzione, 
il suo annichilimento a pura volizione personale. 
Come se nulla di essenziale, nulla di trascenden-
te fosse veramente in gioco. Come se una tale 
trascendenza semplicemente non esistesse. La 
caduta libera di un’esperienza di famiglia che 
appunto non c’è. Ma che desideriamo ritrovare.

presente «la distinzione tra 
situazione oggettiva di peccato e 
circostanze attenuanti».

L’attenzione ai 
matrimoni civili. 

«Una dimensione nuova della 
pastorale familiare odierna - vie-
ne ribadito nella Relatio - consi-
ste nel prestare attenzione alla 
realtà dei matrimoni civili tra 
uomo e donna, ai matrimoni 
tradizionali e, fatte le debite 
differenze, anche alle conviven-
ze». 
«Quando l’unione raggiunge una 
notevole stabilità attraverso un 
vincolo pubblico, è connotata da 
affetto profondo, da responsabi-
lità nei confronti della prole, da 
capacità di superare le prove, 
può essere vista come un’occa-
sione da accompagnare nello 
sviluppo verso il sacramento del 
matrimonio». 
Quanto alle unioni omosessuali, 
ci si è interrogati su quale 
attenzione pastorale sia oppor-
tuna di fronte a questa situazio-
ne riferendosi a quanto insegna 
la Chiesa: «Non esiste fonda-
mento alcuno per assimilare o 
stabilire analogie, neppure 
remote, tra le unioni omoses-
suali e il disegno di Dio sul 
matrimonio e la famiglia». 
Rispetto alla Relazione prece-
dente, inoltre, la “Relatio 
Synodi” non fa più riferimento 
alla “legge di gradualità” e non 
parla di bambini che vivono con 
coppie dello stesso sesso.
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Iniziative

“Le parole possono 
uccidere”. Questo è il 
titolo della campagna 

di sensibilizzazione presentata 
giovedì 23 ottobre a Roma, alla 
Camera dei Deputati. La campa-
gna di sensibilizzazione sul tema 
della lotta alla discriminazione è 
realizzata da Famiglia Cristiana 
assieme ad Avvenire, alla 
Federazione Italiana Settimanali 
Cattolici (Fisc) e all’agenzia di 
pubblicità “Armando Testa”. 
Patrocinata dalla Camera dei 
Deputati e dal Senato della 
Repubblica, ha preso il via su 
Avvenire, Famiglia Cristiana e 
sui 190 settimanali diocesani 
d’Italia, attraverso le edizioni 
cartacee e digitali, e sarà 
veicolata in forma di locandine 
in un circuito di 10mila parroc-
chie, oratori, scuole.
Il linguaggio utilizzato è quello 
tipico della comunicazione 
pubblicitaria, che contempla 
codici visivi e testuali particolar-
mente immediati e incisivi: si 
vedono alcuni volti “trafitti” da 
parole denigratorie, frutto di 
pregiudizi, che assumono la 
forma di proiettili. Negro, 
terrorista, ladra e ciccione, 
queste le quattro parole 
utilizzate. Quattro insulti che 
colpiscono chi li riceve come un 
colpo in testa. E il messaggio 
finale è: “Anche le parole 
possono uccidere. No alla 
discriminazione. L’altro è come 
me”. 
L’immagine realizzata, nei primi 
quattro soggetti, mostra il 
primo piano di un uomo di 
colore, di un uomo di etnia 

araba, di una donna rom e di un 
giovane sovrappeso. Il loro 
cranio è perforato da quello che 
può essere interpretato come 
un proiettile, ma che in realtà è 
una parola, che entra da sinistra 
e fuoriesce a destra, causando 
una frantumazione che evidenzia 
il potere distruttivo dell’insulto, 
del pregiudizio razziale o 
dell’ironia discriminatoria. 
Famiglia Cristiana, Avvenire, i 
settimanali Fisc approfondiran-
no il tema e sui siti www.
famigliacristiana.it, www.
avvenire.it, www.fisc.it dove 
sarà possibile sottoscrivere 
l’iniziativa, lasciare un messag-
gio o raccontare una propria 
esperienza.

I commenti all’iniziativa

Parla del progetto Marco Testa, 
presidente del Gruppo Armando 
Testa: “Fin da quando è nata, 
l’Armando Testa ha cercato di 
dare il proprio contributo 
volontario alla comunicazione 

sociale, sostenendo progetti e 
associazioni. Fa parte della 
mission di un’agenzia di comuni-
cazione promuovere idee 
efficaci che, al servizio dei 
valori, diventano strumenti 
importanti di cambiamento. Da 
qui è nato #migliorisipuò e 
l’ambizioso progetto con 
Famiglia Cristiana che, non solo 
ha aderito all’idea, ma ha anche 
lavorato per estenderla ad altri 
partner e per dargli un impor-
tante supporto redazionale, un 
contributo di pensiero inestima-
bile.” Il direttore di Famiglia 
Cristiana, don Antonio Sciortino, 
ha commentato: “E’ molto 
comune essere oggi, nel nostro 
Paese, oggetto di discriminazio-
ne. Basta essere immigrati, o 
anziani o donne. Se poi si è di 
religione musulmana, oppure 
obesi o di etnia rom, ancor di 
più. La cronaca è purtroppo 
piena di episodi che sembravano 
scherzi ma sono tragedie. Un 
giornale, specie se cattolico, 
non può rimanere inerte, 
mettere in cronaca l’ennesimo 

episodio di bullismo, di discrimi-
nazione sessuale o di razzismo e 
passare ad altro. Vogliamo farlo 
come battaglia di civiltà per il 
nostro Paese. Vogliamo farlo 
con i nostri lettori. Migliori si 
può. Diciamolo a voce alta”. 
Marco Tarquinio, direttore di 
Avvenire, ha aggiunto: “Usiamo 
le parole come armi, e questo 
viene detto con esplosiva 
efficacia attraverso le immagini 
costruite dall’Armando Testa 
per la campagna che accomuna 
Famiglia Cristiana, i settimanali 
cattolici riuniti nella Fisc e il 
giornale Avvenire. Testate 
giornalistiche caratterizzate da 
percorsi diversi e da stili 
informativi differenti, ma 
portatrici di una stessa cultura 
di base e motivate da una 
condivisa vocazione a stare 
dalla parte delle vittime, degli 
sconfitti, degli emarginati, degli 
imperfetti, di quelli dei quali ‘si 
dice ogni male’”.Infine il presi-
dente della Federazione Italiana 
Settimanali Cattolici (Fisc), 
Francesco Zanotti, ha commen-
tato: “La campagna realizzata 
assieme ha il grande merito di 
fare comprendere con immedia-
tezza la potenza della parola. 
Parole come pallottole: rag-
giungono la persona e la 
distruggono, come le immagini 
molto eloquenti di Armando 
Testa mostrano con efficacia. A 
questo pericolo si può risponde-
re solo con la responsabilità. 
Infine, sulle sinergie tra media 
cattolici: “Mi pare un gran bel 
segnale, questa campagna 
realizzata e attuata assieme: 
Famiglia Cristiana, Avvenire e i 
settimanali diocesani della Fisc. 
Mi limito a una considerazione: 
basta volerlo”.

Patrocinata dalla Camera dei deputati e dal Senato 
della Repubblica, ha preso il via su Avvenire, 
Famiglia Cristiana e sui 190 settimanali diocesani 
d’Italia, la campagna di sensibilizzazione “Le parole 
possono uccidere” curata dall’agenzia Armando 
Testa. Apparirà sulle edizioni cartacee e digitali, e 
sarà veicolata in forma di locandine in un circuito di 
10mila parrocchie, oratori e scuole

Fermiamo insieme
le parole che sono proiettili

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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Anche le parole possono uccidere.
No alla discriminazione. L’altro è come me.

#migliorisipuò



9 anni fa moriva in un 
incidente stradale Willie 
Sojourner, l’indimenticabile 
giocatore di basket che 
fece sognare i reatini con 
la Sebastiani

#memorie

/sport

Sono trascorsi nove anni da 
quella notte del 19 ottobre 
2005. Una notte uggiosa 

con la pioggia che aveva tra-
sformato l’asfalto della Termi-
nillese in una trappola mortale. 
E ad incapparci fu lui, Willie 
Sojourner, l’indimenticato 
campione di basket che per 
quattro anni vestì la maglia di 
Rieti e che tante gioie regalò ai 
suoi tifosi che non hanno mai 
smesso di amarlo.

E dopo nove anni le sue ceneri 
hanno trovato una collocazione 
al cimitero cittadino dove, 
domenica scorsa, tifosi, amici e 
qualche ex compagno di squa-
dra, ma anche giovani giocatori 
che ancora si sfidano su quel 
parquet del palasport che porta 
il suo nome, si sono ritrovati per 
l’ultimo saluto.

Ricordi, pensieri, strette di 
mano e occhi lucidi hanno 
accompagnato la cerimonia di 
deposizione delle ceneri di colui 
che, almeno per Rieti, rimarrà 
sempre una delle leggende del 
basket. Le ceneri di Willie 
Sojoumer, erano state ritrovate 
al palazzone lo scorso anno per 
puro caso e da lì scoppiò un vero 
e proprio caso, con tifosi e 
sportivi che chiedevano a gran 

voce una collocazione certa-
mente diversa e più dignitosa 
per il riposo di quello che per i 
più era Zio Willie.

Al cimitero di Rieti riposa una 
parte delle sue ceneri visto che 
una parte è stata sparsa nelle 
acque di un lago ad Albuquer-
que, dove Sojourner amava 
andare a pescare e il resto è 
conservato dal figlio Matthew. 
Alla cerimonia era presente 
anche il compagno di squadra, 
ma anche l’amico Domenico 
Zampolini che, in quella terribile 
notte, fu anche il primo ad 
arrivare sul luogo dell’incidente. 
Nessuno scorderà mai le prime 
immagini che lo ritraggono con 
le mani tra i capelli ed il volto 
tirato. 

Quel 20 ottobre di nove anni 
fa, Rieti si svegliò con la notizia 
della morte di Willie e la voce 
corse in fretta. Nei bar, negli 
uffici, per la strada. Già nelle 

prime ore della mattina iniziò 
verso il luogo dell’incidente un 
pellegrinaggio di tifosi e cittadini 
ancora increduli. 

Perché quel sogno tornato ad 
essere realtà, dopo trent’anni di 
attesa, era finito troppo presto, 
trasformandosi in un incubo. 

Un sogno che era iniziato in un 
caldo settembre di nove anni fa 
quanto Willie Sojourner sbarcò 
all’aeroporto Leonardo da Vinci 
e riabbracciò tra le lacrime il 
compagno e amico Domenico 
Zampolini. Da quel momento 
Rieti riabbracciò lo Zio che aveva 

una parola ed una battuta per 
tutti. I giovani cestiti che lo 
conoscevano solo grazie ai 
racconti dei genitori, trovandosi 
davanti quel gigante lo guarda-
vano stupiti, ma anche con 
ammirazione. Gli amici di allora 
riabbracciavano il compagno e 
l’eroe di tante partite, vinte, 
perse, ma sempre giocate con il 
cuore. L’arrivo di Sojourner era 
atteso da tempo e chi ancora 
non lo aveva visto andava a 
cercarlo per “battere il cinque”, 
stringergli la mano, salutarlo. E 
lui non ha mai rifiutato un 
sorriso. Nonostante negli anni 
trascorsi lontano da Rieti la sua 
vita non fosse stata sempre 
facile. 

1982-2005. Dopo 23 anni, 
quella sera Willie rimise piede in 
quello che ancora si chiamava 
Palaloniano e la folla si alzò in 
piedi solo per lui. Gli applausi 
furono tributati solo a lui. E 
nessuno si offese e anche i 
giocatori che erano in campo 
per giocare, si alzarono in piedi. 

Da lì in poi iniziava per Willie 
una nuova vita, ma a volte il 
destino decide in altro modo. A 
spezzare l’incanto la morte 
improvvisa di quello che per 
Willie era stato il “vero” amico, 
lo Sceriffo, il tifoso per eccel-
lenza, il compagno di risate, di 
vita, di avventure. Per Sojourner 
fu un duro colpo, un dolore che 
lo accompagnerà sino alla fine. 
Un dolore che questo grande 
uomo tenne per se senza farlo 
pesare agli altri, senza che 
oscurasse il suo sorriso. 

Ma l’orologio del destino 

Le ceneri del grande cestista americano 
riposeranno al cimitero monumentale dove tifosi e 
cittadini hanno voluto omaggiare l’indimenticato 
campione con l’ultimo saluto

di Paola Corradini

Rieti 
saluta Zio Willie

in città
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Buon successo a Narni per un 
progetto promosso da quattro 
“reatine”

di Paola Corradini

Vedere 
oltre

stava già lavorando, in silenzio, 
per cancellare tutto. I sorrisi, la 
felicità, la nuova vita. 

Le lancette si fermeranno 
poco dopo la mezzanotte di quel 
19 ottobre. Willie sta tornando a 
casa. Piove. Strada Terminillese. 
Pochi metri da casa. Willie 
affronta il rettilineo e, dopo la 
curva, c’è la “signora” che 
sorride beffarda. Per Willie non 
c’è niente da fare. La storia si 
ferma per sempre. 

Ne inizia un’altra, e non è una 
favola, ma solo un racconto 
cupo, triste, fatto di lacrime. 
Come quelle di Domenico 
Zampolini che si mischiano alla 
pioggia. C’è un lenzuolo bianco a 
coprire il corpo di una grande 
uomo prima e di un grande 
campione poi. 

Il suo ritorno nella città che 
più aveva amato e che più lo 
aveva amato era già ricordo. 
Quattro giorni dopo al Palalonia-
no, che diventerà poi Pala-
sojourner, era gremito. C’erano 
tutti per rendere omaggio a chi 
aveva lasciato nel cuore di tutti 
un segno indelebile. E dalla 
curva i tifosi mostrarono al 
Palazzo il segno inequivocabile 
di quello che da allora in poi 
Sojourner sarebbe diventato: 
sollevarono uno striscione 
“Willie no parte”. Le stesse 
parole che il giocatore pronun-
ciò affanciandosi alla finestra 
della sua casa in quel lontano 
1978 e con cui annunciava che 
sarebbe rimasto ancora. Perché 
non voleva andarsene. Oggi le 
sue parole trovano conferma. 
Willie non è partito mai. 

Più di ottomila presenze, colori, musica, 
parole, immagini. Grandi e piccoli che si 
sono visti catapultati nel mondo dell’im-

maginario. 
Questo è stato «Vedere Oltre - Festival del 

libro ad arte per ragazzi e dell’immaginario” 
tenutosi nel centro storico di Narni e che si è 
trasformato in un enorme palcoscenico a cielo 
aperto. Giunto alla sue seconda edizione, che 
sicuramente visto il successo tornerà a deliziare 
i partecipanti anche il prossimo anno. Vedere 
Oltre è nato grazie all’intuizione ed alla caparbie-
tà di quattro donne, per altro reatine, Silvia 
Dionisi, titolare della Libreria Moderna di Rieti e 
di una libreria/spazio culturale a Roma, Roberta 
Manca, ingegnere che ha curato gli aspetti 
tecnici del Festival oltre che appassionata di 
teatro, Catherine Girault, ideatrice di percorsi 
educativi per ragazzi oltre che collaboratrice di 
famosi musei tra cui il Centre G. Pompidou e 
Gisella Persio, designer ed operatrice culturale, 
appassionata del mondo dell’editoria e dell’arte 
per bambini, vice-presidente dell’Associazione 
Culturale Mi leggi, ti leggo, che diffonde la 
pratica della lettura ad alta voce nelle scuole, 
librerie e biblioteche. 

Quella offerta dal Festival è stata una tre 
giorni di eventi, workshops, incontri, laboratori, 
installazioni, mostre e, ciliegina sulla torta, una 
selezione dei migliori albi illustrati per l’infanzia 
del panorama internazionale. Le strade, come 
pure il teatro ed il museo hanno ospitato le 
numerosissime iniziative con un atelier dedicato 
ai ragazzi a partire dai 4 anni e agli adulti affian-
cati da artisti, operatori, autori ed editori che 
hanno guidato i presenti, senza badare all’età, ad 
esprimere la propria creatività, mentre il Museo 
è stato un luogo dove i piccoli artisti hanno 
potuto creare le loro personalissime installazio-
ni sotto la guida degli artisti. 

E c’è stato spazio anche per piccolissimi 
lettori, addorittura di pochi mesi, che hanno 
potuto vivere un approccio dolce ai libri, tra 
immagini, materie e suoni di filastrocche con le 
mamme a fianco. 

«Vedere Oltre – dice soddisfatta Silvia Dionisi 
– non è stato solo un festival per ragazzi, ma un 
evento che è riuscito a coinvolgere persone di 
tutte le età che hanno voglia di vivere il senso 
dello stupore e di condividere momenti di incan-
to». 

«Questo festival – aggiunge Catherine Girault 
– non si sviluppa solo intorno ai libri per ragazzi, 
ma è un’occasione per incontrare linguaggi 
contemporanei che spaziano dal campo teatrale, 
a quello musicale per arrivare alle arti visive». 

E per quasta seconda edizione sono sbarcati a 
Narni più di quaranta inventori di emozioni che 
hanno “offerto” il loro talento e la loro fantasia 
ai piccoli ospiti, e non solo, arrivati a frotte nella 
cittadina umbra.

«Come abbiamo avuto modo di sottolineare più 
volte – dice Silvia – in questi tre giorni, faticosi, 
ma ricchi di grandi soddisfazioni, artisti, operatori, 
editori ed autori hanno preso per mano i visitatori 
ed i partecipanti ai laboratori, per portarli “oltre” 
e vivere insieme nuove esperienze per piccoli e 
grandi. A dimostrare che la fantasia e la curiosità 
non hanno un’età». 

E il festival è stato proprio questo: un’occasio-
ne per i bambini e i ragazzi di vivere esperienze 
insolite con l’arte visiva e i linguaggi dello 
spettacolo. Tutte occasioni preziose che hanno 
permesso loro di sognare ad occhi aperti. 

«Un anno fa – dicono le organizzatrici - tutta la 
nostra energia era concentrata sugli ultimi 
preparativi della prima edizione di Vedere Oltre. 
Oggi ci ritroviamo stanche ma più che soddisfat-
te. E non soltanto per il numero dei visitatori che, 
rispetto allo scorso anno è stato decisamente 
superiore, ma perché il festival è nato come una 
sfida, e cioè riuscire a creare un territorio abitato 
da editori, artisti, autori, famiglie, appassionati, 
stupore ed incanto, lontano dall’odierno paesag-
gio in cui i ragazzi sono facilmente preda dell’ap-
piattimento e del disorientamento». 

E vedendo quanto accaduto a Narni in quei tre 
giorni, va detto senza ombra di dubbio che la 
sfida è stata vinta. Nell’attesa di sognare 
ancora.
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A quanto pare a Rieti non 
siamo soli. Martedì 21 alle 
15:30 al bar Quattro Sta-

gioni, una squadra dei National 
Ghost Uncover si riunirà per di-
scutere della presenza nel terri-
torio di fenomeni soprannaturali 
in seguito a numerose segnala-
zioni. 1800 negli anni gli “avvista-
menti” di misteriose materializ-
zazioni. Questo curioso incontro, 
e già di per sé soprannaturale, 
rivela un impensato interesse 
per i fenomeni inspiegabili da 
parte di moltissime persone se 
pensiamo che l’associazione ita-
liana è la seconda in Europa e la 
quarta nel mondo.

Gli emuli degli acchiappafan-
tasmi sono un gruppo di 
appassionati che vanno in giro 
per l’Italia raccogliendo le 
segnalazioni della gente comune 
su presenze apparentemente 
inspiegabili. Conta 86 membri, 
alcuni scettici altri possibilisti, 

impegnati nella verifi ca dell’au-
tenticità o meno di tali avvista-
menti. Al di la della scientifi cità 
o meno dell’indagine, è incredibi-
le il numero di persone che 
dichiara d’aver visto cose o 
persone evanescenti.

L’evento cade nel trentesimo 
anniversario della proiezione del 
celeberrimo fi lm “Ghostbu-
sters”. Inoltre si svolge a 
ridosso di halloween. Sarà solo 
una coincidenza o lo spiritello 
della città si sta facendo 
sentire? Magari si prepara a 
spaventarci o forse si sente 
semplicemente solo. 

Anche lui.

La parola che oggi risuona 
dal silenzio è la parola “Fa-
miglia”. Da qualche tempo a 

questa tempo a questa parte si 
sente ripetere con una certa insi-
stenza che famiglia è quella co-
munione di vita fondata sul ma-
trimonio tra un uomo e una 
donna. Per molti questa afferma-
zione è del tutto scontata. Per 
altri è una defi nizione ormai su-
perata, che crea esclusione, nega 
diritti e quindi suscita rivendica-
zioni. Non dobbiamo dimenticare 
che il termine famiglia è utilizzato 
in modo analogico. Cioè si defi ni-
scono “famiglia” realtà diverse 
che tra loro hanno affi nità, simili-
tudini. Se c’è analogia tra una re-
altà e un’altra realtà signifi ca che 
il valore, il signifi cato della prima, 
viene almeno in parte condiviso 
dalla seconda. È come se ci fosse 
una legge distributiva che presie-
de e accomuna le varie realtà di 
cui parliamo in modo analogico. 
Parliamo ad esempio di “famiglia 
di Dio”, ma anche di “famiglia 
parrocchiale” intendendo la co-
munità parrocchiale con un con-
notato di maggiore intimità, di 
consanguineità, visto che nelle 
vene di tutti i membri scorre lo 
stesso sangue, quello di Cristo di 
cui ogni fedele si nutre. Parliamo 
di “famiglia religiosa”, intenden-
do un istituto di persone consa-
crate che condividono un identico 
carisma e si impegnano a vivere 
una vita fraterna in comunità. 
Parliamo di “casa famiglia”, una 
struttura che si prende cura di 
anziani, disabili o minori con lo sti-
le tipico della famiglia: numeri ri-
stretti, rapporti più personali, re-
lazioni più affettive, un clima più 
cordiale, ambiente più familiare.
Nessuna di queste realtà è fonda-
ta sul matrimonio tra un uomo e 
una donna. È lecito o no, allora, 

parlarne in termini di famiglia? Se 
del termine ci rifacciamo all’eti-
mologia scopriamo qualcosa di 
interessante. Famiglia deriva dal 
latino famulus, che signifi ca ser-
vo. Famiglia è una comunità di 
servi. Lo sono i coniugi che, come 
dice la parola, portano l’uno il 
giogo dell’altro, scoprendo come 
la coniugalità sia un servizio 
d’amore, in quanto l’amore porta 
ciascuno a mettersi a servizio 
della felicità dell’altro. Servi lo 
sono i genitori: in quanto genera-
no la vita per ciò stesso se ne 
pongono a servizio con premura, 
altruismo. Non a caso l’aggettivo 
“generoso” ha la stessa radice di 
“genitore”. Servi lo sono a mag-
gior ragione i fi gli. In molte lingue 
antiche spesso una stessa parola 
indicava contemporaneamente il 
servo che il fi glio. Dunque la fa-
miglia è una comunità di recipro-
co servizio. Famiglia è una comu-
nità di persone che 
indipendentemente da legami di 
sangue, nella carità, si scoprono 
l’uno servo dell’altro. Qui sta o 
cade la grandezza di ogni fami-
glia. Anche quella fondata sul 
matrimonio. Quando si perde lo 
spirito di servizio reciproco, per-
ché servire costa, richiede di ri-
nunciare a se stessi, perché 
l’amore è impastato di sangue e 
sudore, la famiglia rinnega se 
stessa e apre le porte al proprio 
fallimento. Lo dico con una certa 
amarezza, ma anche con grande 
stupore: quante famiglie fondate 
sul matrimonio tra un uomo e 
una donna non manifestano af-
fatto il senso profondo della fa-
miliarità? E quante non fondate 
sul matrimonio tra un uomo e 
una donna sono vere comunità di 
reciproco e amoroso servizio? È 
stimolo per tutti ad essere - se 
possibile - più autentici. 

Note dall’Informagiovani:
Lo spiritello della città

di Caterina D’Ippoliti e Samuele Paolucci

Parole dal silenzio:
Famiglia

di Mariano Pappalardo

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e 
a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della 
famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene 
la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

UFFICIO PER LA PASTORALE 
DELLA SALUTE

STUDIO MEDICO DELLA CARITÀ

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19
 ogni sabato dalle 9 alle 11

Via delle Molina 21 - tel. 331 32 49 247
http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/

SPECIALE PAOLO VI

In occasione della beatifi cazione 
di Papa Montini, sul sito 
di «Frontiera» è disponibile un ricco 
dossier di approfondimento
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LEGGI E RILEGGI
Al mattino presto si alzò quando 
ancora era buio e, uscito, si ritirò 
in un luogo deserto, e là pregava. 

(Mc 1,32-39)

MEDITA E RIFLETTI
Che mistero la preghiera di Gesù! 
Ci è diffi cile comprendere che 
senso avesse per Lui pregare. 
Non è Egli Dio, il Forte, l’Eterno, 
l’Onnipotente, il Signore della 
storia, l’Alfa e l’Omega? Eppure 
gli evangelisti spesso annotano i 
momenti oranti di Gesù. Perché 
pregava e chi? Dovremmo forse 
accontentarci della risposta di 
coloro che affermano che la pre-
ghiera di Gesù ha essenzialmente 
un valore esemplare? Che imma-
gine di Gesù pedante e petulante, 
da “primo della classe” ne ver-
rebbe fuori! Sarebbe anche Lui 
come gli altri, come quelli che 
troneggiano e pontifi cano. Sa-
rebbe un altro di quelli che sanno 
sempre cosa fare, che hanno 
sempre il consiglio pronto, che 
per ogni evenienza hanno la solu-
zione in tasca. No! Credo, invece, 
che la preghiera di Gesù ne mani-
festi l’intima identità. Egli non 
solo prega, ma la preghiera co-
stituisce la sua stessa essenza. 
Egli è preghiera! A tutti sono note 
le prime parole del Vangelo se-
condo Giovanni: “In principio era il 
Verbo e il Verbo era presso Dio e 
il Verbo era Dio”. Quel “presso 
Dio” non indica solo vicinanza, 
ma anche e forse ancor di più in-
dica relazione, a tal punto che si 
dovrebbe dire: “Il Verbo era rivol-
to verso Dio”. Se così è, in poche 
parole, l’evangelista Giovanni ci 
descrive l’essenza del Verbo, la 
più profonda identità del Figlio di 
Dio e perciò ci fornisce anche la 
chiave di lettura per comprende-
re i tanti momenti oranti della 
vita di Gesù di cui tutti i vangeli 
fanno menzione. L’identità del 
Verbo consiste nell’essere “to-
talmente rivolto verso” il Padre, 
essere uno sguardo amorevol-
mente contemplativo verso Colui 
che lo ha generato. Il Figlio non 
stacca mai i suoi occhi dal volto e 
dal cuore del Padre, quasi a pe-
netrarne il mistero, a carpire il 
segreto progetto custodito nel 
suo cuore, a scorgere e ad esta-
siarsi dello sguardo d’amore che 
il Padre rivolge sul mondo. Il Fi-

glio non si stanca mai di pendere 
dalle labbra del Padre e di scru-
tarne i progetti di pace. Essere 
fi glio è una struggente tensione, 
è un intimo e appagante “faccia a 
faccia” inestricabile relazione di 
cuori, ininterrotto dialogo di pa-
role dette e ridette, sussurrate e 
riecheggiate in un infi nito river-
bero di suoni e di sensi. Essere 
fi glio ha senso solo in relazione 
ad un padre. Venuto nel mondo, il 
Figlio, pur spogliandosi della sua 
uguaglianza col Padre, non rinun-
cia alla sua identità, e anche rive-
stendosi di umanità resta pur 
sempre lo sguardo d’amore e di 
obbedienza al Padre. I tanti mo-
menti oranti nella vita di Gesù ci 
manifestano questo mistero. Es-
sere sguardo rivolto verso il Pa-
dre, non dice solo l’identità di 
Gesù, ma dice altresì l’essenza 
stessa della preghiera. Certo si 
prega per chiedere, per ringra-
ziare, per lodare, ma si dovrebbe 
pregare anche solo per “guarda-
re”. La preghiera è essenzial-
mente sguardo d’amore, lumino-
so dialogo di occhi che desiderano 
scrutare e lasciarsi scrutare, che 
bramano inabissarsi nelle pro-
fondità del cuore di Dio. La pre-
ghiera è una relazione di ascolto 
tesa a percepire la Parola divina, 
e l’ascolto si fa adesione e l’ade-
sione genera la gioia d’essere fi -
glio. Se il mistero della più intima 
identità del Figlio è svelato e nar-
rato dalla preghiera, se il Figlio è 
preghiera, ciò ci rivela che la pre-
ghiera è l’ingrediente necessario 
ed indispensabile di ogni fi gliolan-
za. Anche l’uomo se vuole riap-
propriarsi della sua identità non 
può che “diventare” preghiera 
(realtà ben più grande ed esigen-
te del semplice pregare). Radi-
carsi in Dio, volgere a Lui il nostro 
sguardo, tendere verso di Lui il 
nostro orecchio, far sì che tutta 
la nostra esistenza sia attratta 
da Dio, questo ci permette di ri-
appropriarci della nostra identità 
di uomini. Come il Verbo, così an-
che l’uomo se non è una esisten-
za orante perde la sua identità. 
Nella preghiera occorre saper 
far tacere le labbra per dare libe-
ro sfogo agli occhi e agli orecchi, 
e guardare, ed ascoltare. E que-
sto sguardo, e questo ascolto ti 
rende fi glio, ti rende uomo!

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Pregare con gli occhi prima 
che con le labbra

La fi gura della Vergine Maria 
fu fondamentale nel lento e 
graduale processo di cristia-

nizzazione dell’impero, dopo l’ap-
prodo a Roma degli apostoli Pie-
tro e Paolo. Le cattedrali più 
antiche furono intitolate a Maria, 
madre di Dio, pietosa intermedia-
ria fra la terra e il cielo: anche 
quella reatina, costruita sul peri-
metro di un tempio pagano. Rico-
struita e fundamentis dopo il XII 
secolo, pazientemente arricchita 
una generazione dopo l’altra di 
altari e cappelle, la cattedrale è 
lo scrigno prezioso che custodi-
sce i volti di Maria, nelle belle re-
pliche plastiche e pittoriche testi-
moni della fede dei reatini. La 
prima cappella a cornu Epistulae, 
oggi intitolata a Sant’Ignazio, era 
dedicata nel XV secolo alla Ma-
donna del SS. Rosario. Qui il car-
dinale Giovanni Colonna, vescovo 
di Rieti dal 1477 al 1508, fece cu-
stodire le spoglie del cistercense 
San Balduino, fondatore dell’ab-
bazia di San Matteo de Monticulo, 
abbandonata dopo il trasferi-
mento dei religiosi a San Pastore.  
Recuperate le sacre spoglie, il ve-
scovo provvide a dare ad esse 
sepoltura presso la cappella del-
la Madonna del Rosario. Anto-
niazzo Romano affrescò la pare-
te oltre l’altare raffi gurando la 
Vergine in trono con il Bambino, 
su un limpido paesaggio lacustre, 
tra Santa Barbara e Santo Stefa-
no, Santa Maria Maddalena e, ap-
punto, San Balduino. Procedendo 
lungo la navata, la cappella di 
Santa Barbara un tempo intitola-
ta all’Immacolata Concezione 
conserva sul timpano dell’altare 
un raffi nato bassorilievo ovale, 
opera dello scultore Lorenzo Ot-
toni, raffi gurante l’immagine del-
la giovannea mulier amicta solis, 
la donna vestita di sole sine labe 
originali concepta, pura fi n dal 
suo concepimento e degna di es-
sere lo strumento del mistero 
dell’incarnazione. Nel transetto, 
ancora a cornu Evangelii, è la 
cappella dedicata alla Madonna 
del Popolo. Qui è conservata l’im-
magine sacra realizzata da un 
anonimo artista di scuola umbra 
che, nel XIV secolo, aveva dipinto 
su un muro dell’antica abside una 
Madonna in maestà: la devozione 
popolare fu sollecitata dalla pre-
dicazione di un Padre Cappuccino, 

P. Gregorio Sfondrati, che nel 
1625 promosse la costituzione di 
una Congregazione intitolata, ap-
punto, alla Madonna del Popolo. 
L’antico dipinto fu staccato dal 
muro, debitamente incorniciato 
ed esposto nella cappella che fu 
allestita a cura della Congrega-
zione. Alle spese dette un contri-
buto determinante il canonico 
della Cattedrale Vincenzo Chia-
velloni, che assegnò in testamen-
to la maggior parte del suo patri-
monio al Capitolo: il pavimento 
della cappella porta infatti lo 
stemma di famiglia del prelato, 
realizzato in marmo da Pietro An-
tonio Ripoli. La decorazione pitto-
rica della cappella, dall’elegante 
volta ellissoidale in cui fu raffi gu-
rata l’Assunzione, fu affi data ad 
Emanuele Alfani, autore anche 
delle tele laterali che rappresen-
tano la Natività della Vergine e 
l’Annunciazione. L’iconografi a del 
catino absidale della cattedrale, 
ricostruito alla fi ne del Settecen-
to a causa delle gravi lesioni arre-
cate al presbiterio dal terremoto 
del 1785, fu interamente dedica-
ta alla narrazione delle Storie 
della Vergine, eseguite dall’arti-
sta neoclassico Pietro Paoletti da 
Belluno. Il giovane pittore era al-
lora attivo a Rieti, chiamato dal 
poeta Angelo Maria Ricci che gli 
aveva affi dato l’incarico di deco-
rare a fresco i soffi tti delle sale di 
rappresentanza del suo palazzo 
di piazza del Leone. Al Capitolo 
della Cattedrale, che lo aveva in-
terpellato per la decorazione del 
catino absidale, propose la realiz-
zazione di vari studi e bozzetti, 
ora esposti presso la Pinacoteca 
Diocesana, rapidamente eseguiti 
al tratto, evocando non senza 
originalità compositiva le fasi sa-
lienti delle Storie della Vergine, 
dalla Nascita alla Presentazione 
al Tempio, dalla Visitazione all’Im-
macolata Concezione ed all’An-
nunciazione, rappresentata an-
che in uno schizzo acquerellato 
che esula dal ciclo pittorico, com-
pletato nel 1829.

Con arte e con ingegno:
Mons. Camaiani e il battistero 
di San Giovanni in Fonte

di Ileana Tozzi
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NELLA LEGGE, QUAL È IL 
GRANDE COMANDAMENTO?

Sono assolutamente 
convinto che Dio moltiplica 
il cuore. Uno di noi può 

pensare: quando hai amato con 
tutto il cuore, con tutte le forze, 
con tutta la tua volontà, con 
tutta l’anima, non ne hai più, sei 
stanco, esausto! E invece no, 
scopri che avanza sempre 
amore, che cresce amore 
perché amare rende forti e 
rende capaci di superare qualsia-
si ostacolo e fatica. Proprio 
come quel padrone della vigna 
che abbiamo incontrato qualche 
domenica fa e che dopo averle 
tentate tutte, dopo aver amato 
in tutte le maniere ama fi no al 
punto più alto e manda il fi glio.

Penso a me, come diacono 
della Chiesa di Rieti, a quando mi 
sento stanco, quando non riesco 
a progettare, quando dico 
questo no, è troppo, non si può 
fare, è perché non amo abba-
stanza. È stato bello, domenica 
scorsa, scoprire insieme, ai miei 
parrocchiani e la mio Parroco 
don Luigi, che il vero volto di Dio 
ce lo rivela la Croce: di chi è 
l’iscrizione sulla moneta? 
Chiedeva Gesù. Abbiamo visto 
come la stessa parola la 
incontriamo nel vangelo anche a 
proposito del cartello che dalla 
Croce annunciava che li “stava 
appeso” il Re dei Giudei. Quella 

iscrizione sulla moneta diceva il 
volto di Cesare, questa iscrizio-
ne ci ha rafforzato nella certez-
za che la Croce ci rivela il volto 
di Dio. Anche oggi il vangelo fa 
un riferimento importante alla 
Croce, riferimento che immedia-
tamente è diffi cile cogliere a 
causa della traduzione che 
letteralmente dice: a questi due 
comandamenti tutta la legge è 
appesa e i profeti. Che bello! 
Gesù dalla Croce ci mostra la 
via dell’amore che è la totalità, 
l’assenza di mezze misure. 
L’amore per il Padre, l’amore 
per gli uomini ha portato Gesù a 
moltiplicare l’amore facendo 
della sua vita un dono e un 
perdono. La legge, che per noi è 
Gesù, è appesa all’amore per 
Dio e all’amore per il prossimo. 
Anche il contesto del vangelo è 
importante, lo stesso delle 
domeniche passate, quello 
dell’avversità verso Gesù, 
avversità che arriva ad essere 
odio e Gesù che risponde 
orientando alla vera relazione 
che deve essere di amore è devi 
amare Dio, non metterlo alla 
prova, devi amare Dio, non 
tendergli una trappola. A questo 
rifi uto crescente Gesù risponde 
con l’altro comandamento, quel-
lo dell’amore verso il prossimo. 
Questo aspetto del vangelo è 
stata l’ennesima occasione, per 
fare un po’ di verifi ca sulla 
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qualità della relazione con Dio 
per vedere se è permeata dalla 
gratuità o dal piegare Dio alle 
nostre richieste. La giusta 
relazione con il Padre dice anche 
la trasparenza, la purezza della 
fede. Cerco Gesù? Perché lo 
cerco? Desidero stare con Lui? 
Desidero, attraverso di Lui 
conoscere il Padre o c’è sempre 
qualcosa di più importante da 
chiedergli?

C’è un’altra cosa che mi 
colpisce molto oggi in questo 
brano di vangelo, ed è quel: 
«come te stesso», quasi un 
terzo comandamento. Perché è 
importante capire cosa vuol dire 
volersi bene, amarsi. Vuol dire 
garantirsi delle cose? Mettersi 
al centro perché tutti possano 
accorgersi di noi? Curare la 
nostra immagine? Credo che 
volersi bene, amare noi stessi, 
voglia dire crescere nella fi ducia 
in Dio, nella relazione con Lui, 
nella conoscenza di Lui ed ecco 
che amare il nostro prossimo 
diventa allora prima di tutto 
consegnargli il frutto di questo 
amore verso di noi: Dio, il suo 
Volto, la sua Parola, il Vangelo 
nella persona di Gesù. Ce lo 
siamo detti nell’Adorazione nella 
Chiesa di San Pietro Martire, del 
1° venerdì del mese, prima di 
tutto annunciare la vicinanza di 

Dio in Gesù, la sua presenza, 
leggere e annunziare la sua 
Parola. Sono, quelli che Gesù ci 
annuncia oggi, tre comanda-
menti inscindibili e circolari, uno 
conseguenza dell’altro. Dio, il 
prossimo e noi stessi.

Bellissima, sempre nell’ottica 
missionaria del mese di ottobre, 
anche la seconda lettura dalla 
quale emerge tutta la gioia di 
Paolo per l’entusiasmo missio-
nario che anima la comunità 
cristiana di Tessalonica. Il testo 
dice che la parola del Signore 
risuona per mezzo dei tessaloni-
cesi, e la loro fede si diffonde 
dappertutto, contagiando ogni 
persona. Maturità che viene, 
come dice san Paolo, dall’aver 
accolto la Parola di Dio in mezzo 
a grandi prove, che nella nostra 
vita non mancano mai, questo fa 
dei Tessalonicesi un modello per 
tutti i credenti ossia i tessaloni-
cesi sono coloro nei quali si può 
vedere il vangelo.

I rabbini giudei avevano 
complicato la pratica della 
legge: l’avevano suddivisa 613 
precetti, 248 positivi e 365 
negativi, ai quali i fedeli doveva-
no sottomettersi. Gesù, al 
contrario, privilegia il comanda-
mento dell’amore: amore di Dio, 
amore del prossimo.

Rifl ettiamoci tutti.

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca 
ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, 
lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il 
grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. 
Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a 
quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due 
comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

XXVIII CORSO DI FORMAZIONE PER VOLONTARI - UNITALSI
Per chi desidera essere accanto a chi soffre, come amico e fratello, condividendo 
l’esperienza del dolore vissuto nella fede, si realizza questo 
28° CORSO DI FORMAZIONE PER PERSONALE UNITALSI.
Il corso è gratuito ed è rivolto a tutti coloro che vogliono impegnarsi seriamente nell’opera 
del volontariato, in una società sempre più distratta nei confronti dei deboli e dei malati.
Il corso si articolerà in cinque incontri settimanali di un ora e mezza ora ciascuno che si 
terranno presso la sede U.N.I.T.A.L.S.I. In Via del Porto n. 27 alle 17:00 nei seguenti giorni:

22 Novembre   Introduzione al Volontariato
29 Novembre   La psicologia  del malato  e  del volontario
6 Dicembre  Nozioni di primo soccorso
13 Dicembre Tecniche  di base
20  Dicembre Il senso del soffrire

Per l’iscrizione e per le relative informazioni saremo a vostra disposizione tutti i martedì e venerdì dalle ore 16 alle ore 18, 
presso la nostra sede di via del Porto n. 27. Telefono  e fax 0746483491 - Unitalsi.Rieti@libero.it
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